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Ora che la via Appia, sia nel
suo tracciato originario che
nella variante Traiana, è stata
riconosciuta Patrimonio
Mondiale dell’UNESCO,

sono molteplici le iniziative che, anche nel
brindisino, punto terminale di entrambe le
antiche strade, si vogliono sviluppare per
renderla sempre  più appetibile  al più
vasto pubblico possibile, anche da fuori
provincia e fuori regione, in modo che at-
torno ad essa possa sorgere un circuito vir-
tuoso in grado anche di far girare la piccola
economia di un territorio stufo di essere
sfruttato e sacrificato a vantaggio e bene-
ficio di pochi.
Il tratto finale della via Appia, con le sue
campagne e masserie, si presta benissimo
al cosiddetto turismo lento che consiste in
un modo di viaggiare incentrato su
un’esperienza lenta e approfondita di cam-
mino, che permette d’immergersi comple-
tamente nei luoghi che si attraversano,
senza gravare vin alcun modo sull’am-
biente  è tipico di chi predilige questo
modo di viaggiare, utilizzando mezzi di
trasporto non inquinanti, come la bicicletta
o, meglio ancora a piedi, e consumando
prodotti tipici locali, venendo a sostenere
in tal modo le piccole attività e gli artigiani
del luogo.
È un modo di viaggiare diametralmente
opposto al mordi e fuggi del turismo di
massa che predilige assaltare le mete più
di moda e popolari, con gli inevitabili

A piedi e in bici lungo
un antico tracciato
Ma con stradina chiusa
Alla scoperta di masserie e meraviglie
naturalistiche nel tratto finale dell’Appia
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grossi impatti sull’ecosistema.
Il riconoscimento della Regina Viarum
come Patrimonio Unesco rende  opportuna
l’individuazione e lo sviluppo di itinerari
escursionistici che siano non solo grade-
voli e suggestivi, ma anche che possano
essere percorsi in tutta sicurezza da vian-
danti, pellegrini  e cicloturisti senza l’in-
cubo di essere tranciati dal  pirata della
strada di turno.
Uno dei luoghi preso in considerazione
dall’UNESCO  e proposto come parco ter-
minale dell’Appia dal momento si trova lì
dove l’Appia Claudia si congiungeva con
l’Appia Traiana   all’ingresso dell’antica
Brundisium è una valle dove fino scorreva
un fiumiciattolo che, da millenni,  attraver-
sava una enorme area boschiva, interval-
lata da campi coltivati e pascoli erbosi fra
Mesagne e Brindisi. Stiamo parlando del
Cillarese, così chiamato a causa della stor-
piatura del nome altisonante del signo-
rotto, anche Vescovo di Oria, proprietario
della masseria che si affaccia su quella
valle: Francesco Antonio de Los Reyes.
Francesco, alle nostre latitudini, divenne
inevitabilmente Cillo, mentre del nobil co-
gnome indicativo del casato reale di Spa-
gna, troppo difficile a pronunciarsi, rimase
a stento il “rese” ed è così che il toponimo
Cillarese, dalla metà del Settecento, venne
ad indicare la contrada, la masseria e
anche il fiume e l’intera valle.
Andando più indietro nel tempo, gli anti-
chi romani che percorrendo la Regina Via-
rum giungevano a Brindisi, ci hanno
raccontato della limpidezza delle sue
acque che definivano pura aqua fontanalis
e che, proveniente da quel d’acqua sgor-

gava dalla Fons Magna, l’attuale Fontana
Tancredi. 
Tutto bello, bellissimo ma a un certo punto
l’uomo moderno, il maggior predatore del

pianeta ci mise del suo e cominciò a ta-
gliare in maniera sconsiderata i boschi, sia
per procurare la legna e il carbone neces-
sari per le industrie, le navi e i treni, sia per
far spazio a coltivazioni intensive e pascoli
sempre più ampi. Questa opera di devasta-
zione giunse fino al fiume, ma i nostri in-
gordi progenitori non avevano fatto i conti
con quel che vuol dire la mancanza di ve-
getazione attorno ai corsi d’acqua,
che privati della naturale fitodepu-

LE IMMAGINI Cicloamici nel punto dove blocchi
di cemento chiudono l'accesso alla stradina,
sotto il canale Cillarese passa sotto un ponte
ferroviario prima di immettersi nell'invaso, a si-
nistra nella mappa e ̀evidenziata   il tratto di
1300 metri di cui si chiede l'apertura a bici e
pedoni, fra la ferrovia e l'invaso
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razione e del consolidamento degli argini
ad opera degli apparati radicali, trasforma-
rono quell’area in una malsana palude. 
Ai primi del Novecento la natura si ribellò
violentemente all’uomo e un’alluvione
provocò un  enorme movimento di fango
che fece crollare il ponte ferroviario che at-
traversava la vallata, causando un disastro
che guadagnò la copertina dei giornali di
mezza Europa e fu per puro caso che non
ne rimase coinvolto il treno della Valigia
delle Indie, che sarebbe passato da lì a
pochi minuti, ma un altro sfortunato con-
voglio.  
A quel punto, per porre rimedio, nella
cieca ottica antropocentrica, al problema,
ritenendo, così, di bonificare la zona, si
commise un altro grave delitto ambientale,
costringendo il Cillarese a scorrere dentro
argini di cemento e in esso si convoglia-
rono i reflui fognanti di ben quattro paesi,
che ammorbavano, specie in estate, coi
loro mefistofelici miasmi, l’aria nei pressi
della foce e scaricando i liquami nel Seno
di Ponente, come ben ricordano i brindisini
che hanno superato gli anta. 
Solo sul finire degli anni Settanta ci si pose
il  problema del trattamento dei liquami  e
ci si rese conto anche che quei milioni di
metri cubi di acqua dolce che finiva in
mare rappresentava uno spreco in
un’epoca in cui le grandi fabbriche di Brin-
disi avevano necessità di grossi riforni-
menti idrici.  Per questo fu costruita una
diga che, sfruttando l’avvallamento natu-
rale già esistente, ha creato un enorme ba-
cino idrico, che viene gestito dal
Consorzio A.S.I. (Area di Sviluppo Indu-
striale) per rifornire di acqua le industrie
locali.  Anche questa volta la natura non si

è voluta stare ferma, ma grazie a Dio, a
preferito mostrare il suo volto più bene-
volo e, nel giro di pochi anni dalla realiz-
zazione della diga, l’invaso artificiale è
diventato un habitat naturale per varie spe-
cie di uccelli acquatici stanziali e meta di
molti uccelli migratori, un vero paradiso in
terra.
Il Comune di Brindisi, poi, a valle della
diga del Cillarese, ha creato un ridente e
grande parco urbano con tanta vegetazione
e laghetti, felicemente  abitati da pesci, tar-

tarughe, anatre e altro ancora, topi di fogna
inclusi.
Ed è tenendo conto anche di ciò che deve
essere letta la recente iniziativa di alcune
note associazioni locali assai sensibili non
solo alle tematiche ambientali ma anche
allo sviluppo del turismo sostenibile come
le sezioni di Brindisi di Italia Nostra, Le-
gambiente e WWF e l’associazione Ci-
cloamici FIAB Mesagne, che proprio nel
percorso ultimo della via Appia, quello fra
Mesagne e Brindisi, alle porte del capo-
luogo che della lunga via è la fine, hanno
individuato una buona soluzione ad una in-
negabile criticità del percorso cicloturi-
stico, utilizzato anche da chi lo percorre a

LE IMMAGINI Sopra i Cicloamici al'esterno di
Villa Pignicedda, sotto membri del WWF di Brin-
disi davanti alla sbarra che chiude la stradina
nei pressi dei Pittachi
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piedi per stare ad ancor più stretto contatto con la natura.
Per questa ragione hanno preso carta e penna – in realtà hanno
pigiato la tastiera di un computer – per cercare di sensibilizzare
sull’argomento la Direzione Operativa Infrastrutture Territoriali
di Bari della Rete Ferroviaria Italiana, proprietaria di una stradina,
da tempo immemore chiusa a qualsiasi genere di traffico, lunga
poco più di un chilometro, che scorre alle spalle della Stazione
dell’Ospedale Perrino, lambendo il lago del Cillarese che costi-
tuisce una risorsa naturalistica importante per il territorio, già di
per solo capace di catalizzare l’interesse dei visitatori. 
L’apertura di tale strada, assolutamente  inutilizzata, a ciclisti e
pedoni, renderebbe  molto più sicuro il cammino su questa parte
della via Appia e diverrebbe presto un itinerario di alta valenza
paesaggistica utile a condurre a Brindisi attraverso la ciclabile dei
Pittachi.
Attualmente la strada è chiusa dal lato ovest da pesanti blocchi in
cemento all’altezza del sottopasso ferroviario che si trova all’in-
nesto con la strada comunale Lo Spada e dal lato est da una sbarra
sulla via Giovanni Rizzo, che immette alla pista ciclabile già esi-
stente, quella dei Pittachi. 
L’attuale percorso cicloturistico che proviene da Mesagne e che
incontra le  antiche masserie sorte nei secoli  ai bordi e nei pressi
della Via Appia Antica, sfocia all’improvviso, dopo un curvone
in salita, sulla pericolosissima strada alle spalle dell’Ospedale su
cui sfrecciano le auto dirette al Centro Commerciale e che i ciclisti
diretti a Brindisi sono costretti, a loro rischio e pericolo ad attra-
versare per potersi immettere nel giusto senso di marcia.
Poter utilizzare per fini escursionistici la stradina del demanio fer-
roviario darebbe, a costo zero anche per le finanze pubbliche,
tranquillità e sicurezza a turisti, pellegrini e cittadini che preferi-
scono mezzi di trasporto alternativi rispetto a quelli a motore,
inoltre verrebbe ad integrare la stazione Brindisi Perrino posta
sulla linea Taranto Brindisi alla Via Appia Unesco, consentendo
di sviluppare la modalità di trasporto in treno con il cam-
mino e la bicicletta. La strada RFI di cui si chiede l’utilizzo
è facilmente collegabile attraverso un sottopasso già esi-

LE IMMAGINI La masseria Cillarese, che fu di Francesco de Los Reyes a
due passi dal percorso cicloturistico, a sinistra il sottopasso che immette
perciolosamente il percorso cicloturistico nella trafficata strada alle
spalle dell'ospedale
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stente alla stazione in cui fermano i treni
della tratta Brindisi-Taranto che è parallela
al tracciato finale della Regina Viarum.
Da qui l’idea delle associazioni, girata a
RFI, di realizzare una forma di intermoda-
lità tra forme di trasporto sostenibile. La
mobilità integrata bici- treno aprirebbe
anche per le Ferrovie nuove prospettive
nell’ambito della fruizione del territorio. 
In conclusione, la proposta delle associa-
zioni sui richiamate è che la stradina posta
alle spalle dei binari, divenga una pista ci-
clopedonale e dunque un itinerario riser-
vato a ciclisti e pedoni in modo da
garantire la migliore sicurezza e rappresen-
tare una straordinaria risorsa per la mobi-
lità sostenibile in Provincia di Brindisi,
con l’auspico che  RFI possa cogliere l’oc-
casione per consentire il trasporto delle bi-
ciclette in treno, trasformando le stazioni
ferroviarie lungo la via Appia in luoghi
anche di accoglienza dove cicloturisti,
viaggiatori e pellegrini possano anche ri-
focillarsi, avere informazioni per visitare
il territorio. Inoltre, ci si  immetterebbe fa-
cilmente nel circuito urbano attraverso la
pista ciclabile dei Pittachi, recentemente
rimessa a nuovo, che si trova  a ridosso del
Parco Comunale  del Cillarese.
Per favorire tutto ciò, Antonio Licciulli,
presidente di Cicloamici Fiab Mesagne,
unitamente a Legambiente, Italia Nostra e
WWF di Brindisi, ha inteso stimolare
anche il Comune e la Provincia di Brindisi,

il GAL ed il Consorzio ASI, proprietario
dell’Invaso del Cillarese e della sua area
naturalistica, a promuovere gli itinerari e
le connessioni alla strada in modo che sia
riconosciuta come un tratto risanato e no-
bilitato del territorio comunale di Brindisi.
Per dare maggior risalto a questa iniziativa
Antonio Licciulli ha pensato bene, in oc-
casione della ciclo passeggiata organizzata
domenica 13 ottobre per le giornate autun-
nali del FAI (Fondo Italiano Ambiente), ed
in cui partendo in bici da Mesagne il suo
gruppo oltre a visitare i monumenti brin-
disini aperti per l’occasione e le masserie
che si incontrano lungo il percorso, ha pen-

sato bene di contattare gli amici del WWF
e dar vita ad una piccola manifestazione di
sensibilizzazione sul tipo dei flash mob
tanto in voga, nei due punti in cui la stra-
dina è sbarrata.  
Ed è a lui che abbiamo chiesto come sia
venuta questa idea e che effetti spera di
sortire. 
“Abbiamo pensato il  flash mob – afferma
Licciulli – all’indomani della lettera di ri-
chiesta che le associazioni ambientaliste
hanno inviato alla Rete ferroviaria italiana
(RFI) e in corrispondenza delle giornate
FAI d’autunno.  Con l’adesione in bici alle
giornate FAI d’autunno che includeva la
visita a Palazzo De Leo-Guerrieri e al Ca-
stello Svevo nel centro di Brindisi e per ciò
che riguarda l’associazione Cicloamici,
anche a Villa Pignicedda ed alle antiche
masserie Casignano e Masciullo, abbiamo
voluto evidenziare come la strada di cui
chiediamo la fruibilità ciclopedonale sia
utile e bella per collegare il centro di Brin-
disi al suo territorio. La strada si collega
efficacemente sia alla pista ciclabile Pitta-
chi che al reticolo di itinerari ciclopedonali
del Parco del Cillarese. Rappresenta per-
tanto una veloce via di uscita da Via Cap-
puccini e nello stesso tempo si collega ai
circuiti ciclopedonali del Parco del Cilla-
rese il più grande tra i parchi urbani tra le
città pugliesi. A proposito della pista cicla-
bile Pittachi, ci vogliamo complimentare
con il Comune di Brindisi per aver ristrut-
turato la pista, realizzando un nuovo fondo
stradale bituminoso adatto a ciclisti e pe-
doni e rimuovendo i pali che rendevano
difficile l’accesso  alle bici. Utilizzando un
sottopasso già esistente nei pressi della
Stazione Brindisi Perrino si può infine rea-
lizzare una integrazione tra trasporto fer-
roviario e bici”.

LE IMMAGINI A destra una splendida veduta  a
valle della diga, sotto una vista mozzafiato sul
lago Cillarese


